STUDIO DELLA RELAZIONE DEL RETTOR MAGGIORE
Commissione 4


1. ASCOLTO della vita della Congregazione
Si tratta di un esame sintetico della situazione della Congregazione con le sfide principali che essa deve affrontare nel prossimo sessennio: attese, necessità, difficoltà, problemi.

1) Vocazione, formazione (iniziale e permanente) e identità della vita consacrata salesiana 
· Urge proseguire il rafforzamento dell’identità del consacrato salesiano; persiste il problema di una mancanza di assimilazione e di assunzione personale della “cultura salesiana” sia a livello personale che comunitario.
· L’essere facilmente considerati come “lavoratori sociali” anziché come pastori capaci di cura spirituale ci chiede di saperci prendere cura della nostra vocazione e di dare priorità al primato di Dio. 
· Vi è poca integrazione tra Pastorale Giovanile, Animazione Vocazionale e Formazione.
· La pastorale non assicura sufficientemente la crescita di una cultura vocazionale; vanno curati prima di tutto i cammini di fede dei giovani che si aprono al dono della propria vita al Signore.
· La vocazione del coadiutore è poco valorizzata e promossa. 
· Non è assicurata una adeguata formazione e un progressiva preparazione dei formatori dei confratelli in formazione; le sfide della multiculturalità, della complessità, della fragilità personale, delle scarse radici dell’esperienza di fede ci trovano impreparati.
· Non vi è una sufficiente selezione dei candidati alla vita consacrata.
· La formazione alla leadership religiosa va assunta con più consapevolezza.

2) Comunità e vita fraterna
· L'individualismo impedisce il vivere autentiche dinamiche di comunione; si fatica a lavorare insieme sia tra confratelli che con/come Famiglia Salesiana. 
· Le comunità sono poco attraenti e hanno una spiritualità debole.
· Non siamo ancora convinti che la vita fraterna sia prioritaria; la testimonianza della vita comunitaria richiede una continua conversione personale.
· Si deve rafforzare il lavorare con una mentalità progettuale.
· Va costruita una “cultura dell’incontro”.
· Per la condivisione con i laici dello spirito e della missione comune deve trovare strade concrete di attuazione.
· Manca una seria riflessione sulla condizione del salesiano anziano: rischia isolamentio ed emarginazione dalla vita dei giovani e della comunità.

3) Missione
· Mancano una adeguata assunzione degli itinerari di educazione alla fede prescritti dal CG23; gli stili pastorali rimangono diversi da confratello a confratello. 
· Va assicurata la presenza del salesiano là dove non può mancare; le strutture siano più agili e mettano al centro effettivamente i giovani (Pastorale senza frontiere).
· Sapersi inserire nella cultura giovanile senza arretramenti e senza integrismi.
· Va coltivato il dialogo con il nostro tempo per essere in dialogo con la cultura emergente alla quale va annunciato il Vangelo. 
· La nostra pastorale deve essere più estroversa, un andare verso i giovani e non di chiusura nei nostri ambienti.

4) Animazione e governo
· La mentalità progettuale va rafforzata sapendo indicare a tutti i livelli poche linee di azione con chiarezza e precisione. 
· Si evidenzia un difficile coordinamento tra i singoli dicasteri e tra l’azione di questi e le regioni; non sempre le ispettorie si sono sentite supportate e guidate.
· Non si sono fatti propri i documenti dei precedenti Capitoli Generali; ci si chiede come accompagnare i confratelli nell’assimilazione e come condurre tali processi.
· Il servizio di guida e animazione del Direttore chiede un ripensamento.

5) Economia 
· Si constatano in ambito economico e gestionale prassi inadeguate per assenza di professionalità, di controllo, di gestione eccessivamente individuale, di mancanza di trasparenza, comunicazione e solidarietà.


2. CAMMINO del prossimo sessennio
Si tratta di individuare le linee di azione fondamentali con eventuali indicazioni di traguardo da raggiungere e passi da compiere.

1) Animazione Vocazionale e Formazione 
· L’animazione vocazionale sia sempre di più all’interno della pastorale giovanile e in unità con la formazione iniziale (in particolar modo con il prenoviziato).
· La formazione sia più aderente alla realtà e personalizzata. La formazione permanente curi la leadership religiosa.
· Si accompagni spiritualmente i giovani con più coraggio e competenza.
· La vocazione del coadiutore va valorizzata e presentata con più coraggio: Identità, specificità, complementarietà sono le coordinate chiave.

2) Vita fraterna
· La vita fraterna dia testimonianza di comunione.
· Si lavori in rete con la realtà ecclesiale e territoriale.

3) Missione 
· Al centro vi siano i giovani e non il mantenimento delle opere. 
· La missione sia vissuta da una comunità accogliente verso i giovani ed essenziale e sobria nella sua vita
· Si persegua una reale e autentica corresponsabilità carismatica con i laici nostri collaboratori accogliendo pienamente il CG24 e sviluppando itinerari formativi sdb e laici. 

4) Animazione e governo 
· Si trovi un equilibrio nella nuova figura del Superiore Regionale: abbia più tempo per coordinare e supportare la vita delle ispettorie rivedendo il calendario fitto di visite a tutte le comunità (es: che incontri solo i consigli della casa?), non perdendo la conoscenza della realtà delle ispettorie. Abbia maggiore autorità in alcuni ambiti (ad esempio nella formazione).
· Si necessita di un ufficio giuridico centrale più capace di supportare il crescere delle richieste locali.

5) Economia 
· Non si lavori in tale ambito in modo individuale ma in équipe con il coinvolgimento di laici competenti e con sistemi di controllo a tutti i livelli (coniugare povertà, testimonianza, professionalità, trasparenza).
· L’economia è per la missione e va svolta con trasparenza e solidarietà multidirezionale (tra case di una ispettoria, tra Direzione Generale e ispettorie e viceversa).
· Si riscrivano alcuni articoli dei regolamenti in forma più prescrittiva e meno esortativa.


